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Tra l'Italia e la Commis
sione europea si è ac
ceso nelle ultime setti

mane uno scontro a tutto 
campo senza precedenti per 
il durissimo livello delle pole
miche, appena velato da 
un'acida cortesia formale. 

Questo scontro vede al 
centro i problemi economici 
e ha toccato livelli elevatissi
mi quando, pochi giorni fa, il 
presidente del Consiglio ita
liano ha dichiarato di non ac
cettare i «tempi tecnici» di 
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Bruxelles per la valutazione 
della legge italiana di stabili
tà, che avrebbero bloccato le 
nuove spese fino a marzo e 
di procedere subito con gli 
stanziamenti per la sicurez
za. In precedenza Renzi ave
va respinto le critiche euro
pee sugli sgravi fiscali sui 
fabbricati, inseriti nella 
stessa legge, e criticato a 
sua volta quella che ha chia
mato l'«Europa dello zero 
virgola» per indicare l'acca
nimento sui dettagli delle ci
fre e la mancanza di grandi 
disegni nei palazzi del pote

re europeo. 
Potrebbe quindi non esse

re una pura coincidenza il 
fatto che, nelle ultime ore, si
ano piovute sull'Italia due 
nuove procedure d'infrazio
ne, la prima per non aver suf
ficientemente schedato i mi
granti giunti sul territorio 
italiano e la seconda per non 
aver sradicato abbastanza 
ulivi nella lotta contro la xy-
lella, un pericoloso parassita 
di tali piante. 
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Dal canto suo, l'Italia ha 

chiaramente indicato la 
sua insoddisfazione 

bloccando il rinnovo automati
co delle sanzioni alla Russia, 
che scadono alla fine dell'anno 
e chiedendo un dibattito politi
co su quella che molti riteneva
no una semplice questione bu
rocratica. 

Mercoledì lo scontro si è al
largato coinvolgendo, oltre al 
governo, anche la Banca d'Ita
lia: il commissario europeo alla 
stabilità finanziaria ha dichia
rato che i risparmiatori che 
avevano operato con le quattro 
banche in crisi «forse non sa
pevano che cosa comprava
no», un'implicita, grave accusa 
alla vigilanza bancaria, men

tre si profila 
un'altra pro
cedura d'in
frazione con
tro l'Italia per 
la mancata 
applicazione 
della diretti

va europea 
sulla garanzia 
dei depositi. 
La risposta di 
Via Nazionale 
non si è fatta 
attendere: il 
capo della vi
gilanza, Bar-
bagallo, ha di
chiarato che 
il coinvolgi
mento dei ri
sparmiatori è 
stato imposto 
proprio dal
l'Unione Eu
ropea. 

Nel frat
t e m p o , la 
G e r m a n i a 
continua a 
salvare ban
che locali con 
soldi pubblici 
senza che 
nessun altro 
Paese si per
metta di dire 
una parola e 

la Francia 
continua a operare in deroga 
alle norme del patto di stabili
tà con un deficit pubblico ben 
superiore a quello dell'Italia. 
Dopo i recenti attentati, il pre
sidente Hollande ha dichiarato 
che la sicurezza ha la prece
denza sul patto di stabilità, la
sciando intendere che ci sarà 
un'estensione dello sforamen-
to francese del deficit pubbli
co, oltre i limiti, molto genero
si, già concessi a Parigi. La 
stessa precedenza della sicu
rezza sulla stabilità viene ne
gata all'Italia, quando il nostro 
Paese si propone di fare so
stanzialmente la stessa cosa, 
ossia di stanziare fondi in de
roga per misure di antiterrori
smo. 

I risparmiatori delle quat
tro banche salvate si trovano 
quindi al centro di un vero e 
proprio terremoto che chiama 
in causa i fondamenti e i prin
cipi sui quali si devono fondare 
sia l'Unione Europea nel suo 
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complesso sia i rapporti tra 
l'Unione Europea e gli Stati 
che ne fanno parte. L'interven
to «umanitario» - come l'ha 
definito il ministro Padoan - a 
favore dei risparmiatori colpiti 
può essere una medicina di 
pronto soccorso ma, più che 
curare i problemi, ne rivela 
l'entità e la gravità. 

In tutta Europa, ma in Italia 
in particolare, la necessità di 
interventi pubblici appare de
terminata dall'effetto congiun
to di due anomalie: la spregiu
dicatezza di una frangia del 
mondo bancario nel collocare i 
propri titoli di credito presso 
risparmiatori privi di nozioni 
finanziarie adeguate e la con
vinzione di una frangia di ri
sparmiatori che sia possibile 
accettare titoli dai rendimenti 
anormalmente generosi senza 
domandarsi che cosa può de
terminare tali rendimenti. 
Tutto sommato, sia gli uni che 
gli altri pensano che alla fine 
interverrà sempre lo Stato a 
salvare tutti. Le cose non stan
no così: che l'Europa ce la fac
cia ad andare avanti oppure 
no, i tempi dello «Stato-mam
ma» sono davvero finiti. 
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